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Abbiamoesagerato

N adia ha 21 anni, è diplomata,
conosce tre lingue e vive nella
ricca Brianza. Ha lavorato per

un anno in una pizzeria di Nizza. Co-
stretta a tornare in Italia, è in cerca di
un lavoro che non trova. Tra le offer-
te dell’ultima settimana: uno stage
che richiede l’ottima conoscenza del
tedesco per svolgere un lavoro ammi-
nistrativo. Compenso previsto: un
rimborso spese pari a 350 euro.

La madre di Nadia, Francesca, cin-
quantenne, lavora invece come di-
pendente a tempo indeterminato in
unmini-market a Robbiate. Lei fa an-
cora parte dei privilegiati: un lavoro
fisso ce l’ha. Peccato che debba lavo-
rare di sabato e domenica, modulare
la richiesta di ferie alle esigenze del
datore di lavoro pur avendo 52 giorni
di ferie arretrate e, di fronte alla ne-
cessità di fare una settimana di va-
canze a giugno, abbia ricevuto un
secco no.

Anche il fratello di Francesca, Filip-
po, ha la fortuna di avere un rappor-
to di lavoro dipendente presso una
multinazionale che opera nel settore
informatico.Ma lavora da alcunime-
si con il contratto di solidarietà, con-
quistato dai sindacati per evitare che
ai licenziamenti di 60 lavoratori avve-
nuti due anni fa se ne aggiungessero
altri 20. La conquista ha questa con-
seguenza: l’azienda chiede a Filippo
e ai suoi colleghi di lavorare come se
la solidarietà non esistesse, facendo
turni serali, di sabato e domenica, na-
turalmente non pagati.

Lucia invece è giornalista: 25 anni
di lavoro nella redazione di uno stori-
co quotidiano della sinistra (che non
si sa se riaprirà e se potrà ancora defi-
nirsi di sinistra), in cassa integrazio-
ne a zero ore, è in attesa di sapere co-
sa succederà. Intanto fa volontariato.

Un’altra giornalista, Mina, 48 anni
e residente a Roma, licenziata da
un’agenzia giornalistica, anche que-
sta sedicente di sinistra, per riconqui-
stare un rapporto di lavoro decente
dovrà trasferirsi a Cosenza. Ha aspet-
tato sei anni: novemesi di disoccupa-
zione e cinque di lavoro altamente
qualificato a partita Iva per una rete
televisiva nazionale. Retribuzione
netta percepita: circa 1900 euro al
mese.

Storie di lavoro, storie nostre, sto-
rie di vita di persone in carne e ossa:
di falso ci sono solo i nomi, per moti-
vi facilmente intuibili.

Sviluppo e progresso tecnologico
non hanno liberato le nostre esisten-
ze dalla alienazione del lavoro sem-
pre più incerto, intermittente, preca-
rio o, al contrario, invasivo, intensivo
e pesante. In ogni caso ricattabile: vi-
viamo per lavorare (forse), non lavo-
riamo per vivere.

Insicurezza e precarietà non esclu-
dono nessuno: sono scontate per chi
il lavoro ancora non ce l’ha o se lo ha
è temporaneo, ma sempre più pre-
senti anche nella vita di chi un rap-
porto di lavoro dipendente e a tem-
po indeterminato ha fatto in tempo
ad averlo.

La portata del Jobs Act e delle rifor-
me che lo hanno preceduto va oltre
l’impatto immediato, specifico e ma-
ledettamente concreto che le norme
in essi previste hanno avuto ed avran-
no sui lavoratori che ne sono diretta-
mente coinvolti.

In gioco c’è un modello di società
(di cui il mercato del lavoro è una
componente non esattamente secon-
daria) che mette letteralmente nelle
mani delle imprese, piccole o grandi
che siano, le nostre vite. Anche quel-
le di chi un lavoro fisso ce l’ha (o me-
glio lo aveva).
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A bordo di una molto americana Jeep Renegade gui-
data da Sergio Marchionne, seduto sul lato passeg-
geri e accompagnato, sul sedile posteriore, da Gra-

ziano del Rio e Alain Elkann, il presidente del Consiglio
Matteo Renzi ieri si è presentato al reparto di lastratura
della Fiat diMelfi, e non è dato sapere in chemodogli ope-
rai abbiano commentato l’arrivo di una così alta delegazio-
ne a bordo di un Suv prodotto altrove. Che si sia trattato di
gaffe involontaria o inutile spavalderia da zio d’America
dei tempi dell’emigrazione, la visita lampo del premier al-
la fabbrica-emblema della mancata dismissione della Fca
ha avuto il solo compito di oscurare le note dolenti del po-

meriggio, trascorso invece in Sardegna. Atterrato a Olbia
per l’inaugurazione del cantiere del Mater Olbia, un ospe-
dale che dovrà nascere, con soldi del Qatar, sulle ceneri
dell’ex San Raffaele, ha trovato ad attenderlo dei lavoratori
in t-shirt rossa e la scritta «Io sono un esubero Meridiana»
e un pugno di cassintegrati dell’Alcoa che gli chiedevano
di «attivarsi personalmente» perché la Commissione euro-
pea, chiedendo il rimborso degli «aiuti di Stato» concessi
all’azienda, impedisce il riavvio dello stabilimento.

Il punto è che in Sardegna la situazione lavorativa è cata-
strofica. Un dossier di Confindustria appena presentato
parla di una vera e propria «questione sarda», fatta di fab-
briche che chiudono, giovani che emigrano (con saldomi-
gratorio negativo), la popolazione che invecchia e le aree
interne che si spopolano sempre più. L’isola è in testa a
una speciale classifica che misura le famiglie in cui alme-
no un componente ha perso il posto di lavoro tra il 2013 e
il 2014: ben 24 su cento, seguita da Calabria, Puglia, Sicilia
e Campania, vale a dire quasi l’intero sud Italia, con l’ecce-
zione della piccola e poco industrializzata Basilicata.
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Il reddito disponibile medio
delle famiglie in termini reali
è rimasto fermo o si è ridotto
nella maggior parte dei paesi
Ocse tra il 2007 e il 2011. Le
perdite sono state particolar-
mente gravi nei paesi più col-
piti dalla crisi. InGrecia, la fa-
miglia media ha perso oltre
l’8%del reddito netto ogni an-
no e in Spagna, Irlanda e
Islanda le perdite hanno supe-
rato il 3,5% (…). I gruppi al

fondo della scala dei redditi
hanno perso molto di più. In
Spagna il reddito del 10% più
povero è diminuito di quasi il
13% l’anno, contro appena
l’1,5% per il 10% più ricco
(…). Il nuovo quadro concet-
tuale e operativo dell’Ocse per
sostenere la qualità del lavoro
sostiene che le politiche do-
vrebbero concentrarsi su tre
dimensioni del lavoro; alta
qualità dei salari; sicurezza

sul mercato del lavoro; quali-
tà dell’ambiente di lavoro
(…).I programmi di creazio-
ne diretta di lavoro possono
essere unutile strumento di ri-
serva per assicurare che i di-
soccupati di lungo temine e al-
tri gruppi svantaggiati man-
tengano un contatto col mer-
cato del lavoro (…). Le prece-
denti analisi hanno mostrato
cheunaminore copertura sin-
dacale aveva l’effetto di au-

mentare le disuguaglianze
nella distribuzione dei salari
(…).Un’alta quota di iscritti
al sindacato e un’alta copertu-
ra dei contatti di lavoro, e la
centralizzazione e il coordina-
mentodella contrattazione sa-
lariale vanno di pari asso con
una riduzione delle disugua-
glianze salariali (In it to-
gether.Why less inequality be-
nefits all, Oecd, 2015,
pp.24,39,41,42).

Sbilanciamo l'Europa
SUPPLEMENTO AL NUMERO ODIERNOVENERDÌ 29 MAGGIO 2015 WWW.SBILANCIAMOCI.INFO - N°68

Nonostante gli spot di Renzi, le crisi aziendali in Italia sono decine e i posti a rischio
migliaia. Il Jobs Act dà tutele crescenti ai precari ma non aumenta gli occupati.
Mentre il dossier Eurofound avverte: le disuguaglianze mettono a rischio il progetto europeo
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D all’inizio del 2015 i dati sui
flussi occupazionali occu-
pano le prime pagine dei

quotidiani. Da quei dati si cerca
infatti di ricavare una prima valu-
tazione sull’efficacia del Jobs Act
e dell’introduzione degli sgravi
contributivi.

A una prima lettura, i dati se-
gnalano una dinamica positiva
dell’occupazione a tempo inde-
terminato. Le elaborazioni sul nu-
mero di nuovi contratti di lavoro
stipulati nel primo trimestre del
2015 pubblicate dall’Inps riporta-
no una crescita delle attivazioni
di contratti a tempo indetermina-
to di circa 91.000 unità rispetto al
primo trimestre 2014.

La crescita delle assunzioni a
tempo indeterminato è stata im-
mediatamente interpretata dal
Governo e dalla quasi totalità del-
la stampanazionale comeun ine-
quivocabile segnale del successo
della riformadelmercato del lavo-
ro. In realtà, i dati finora diffusi
andrebbero letti con maggiore
cautela perché l’interpretazione
delle tendenze in atto e del ruolo
giocato dalle riforme è molto
complessa e non può essere de-
sunta dalla semplice differenza
tra i dati di due periodi diversi.

Per valutare tali aspetti bisogna
rispondere ad alcune domande:

quanti sono effettivamente i nuo-
vi contratti a tempo indetermina-
to? Quanti fra questi sarebbero
stati presumibilmente stipulati
anche in assenza degli sgravi e
quanti, invece, sono dovuti ad es-
si? E fra questi ultimi quanti consi-
stono in conversioni di contratti
atipici in contratti tempo indeter-
minato (sebbenenella versione li-
ght delle tutele crescenti a partire
dal 7 marzo 2015) e quanti sono
invece corrispondono a effettiva
nuova occupazione?

Per valutare l’efficacia degli
sgravi bisogna quindi distinguere
l’origine dei nuovi contratti a tem-
po indeterminato. Se si trattasse
di contratti a tempo indetermina-
to che sarebbero stati comunque
attivati, il bilancio pubblico subi-
rebbeunaperdita netta non com-
pensata da alcun beneficio. Nel
caso di trasformazione di contrat-
ti atipici vi sarebbero, comebene-
fici, la possibile maggiore stabili-
tà della relazione contrattuale e
lemaggiori tutele di welfare in ca-
so di trasformazione di collabora-
zioni. Tuttavia, la maggiore stabi-
lità sarebbe da dimostrare, sia
perché i contratti a tempo inde-
terminato in Italia, già prima del-
la riforma, nonerano affatto stabi-
li e sicuri, sia perché il combinato
disposto di sgravi e costi di licen-
ziamentoprevisti dal JobsAct ren-
de conveniente per un’impresa

assumere a tempo indeterminato
e poi licenziare. Indubbi sarebbe-
ro invece i benefici per i lavorato-
ri e, via effetti macroeconomici,
per il bilancio pubblico se la con-
cessione degli sgravi contribuisse
a realizzare nuova occupazione.

Per stimare il numero di con-
tratti al netto di quelli che sareb-
bero stati comunque attivati, bi-
sogna guardare la variazione ri-
spetto al primo trimestre del
2014: dai dati Inps risulta una cre-
scita di 98.000 contratti a tempo
indeterminato (91.000 attivazioni
e 7.000 trasformazioni in più). Ta-
le crescita, anche al netto delle
7.000 trasformazioni, nonpuòpe-
rò essere interamente imputabile
a nuova occupazione: i dati se-
gnalano infatti che, rispetto al pri-
mo trimestre 2014, le assunzioni
a tempo determinato, in appren-
distato e con collaborazioni si so-
no ridotte, rispettivamente, di
32.000, 9.000 e 19.000 unità.

Dei 91.000 contratti aggiuntivi,
60.000 sembrano quindi imputa-
bili alla scelta delle imprese - in
virtù della presenza degli sgravi -
di assumere a tempo indetermi-
nato anziché a termine lavoratori
che, osservando i trend passati,
sarebbero stati comunque assun-
ti,ma con contratti atipici.Ma, al-
lora, possiamo affermare con cer-
tezza che i 31.000 contratti resi-
dui costituisconooccupazione ag-
giuntiva da attribuire agli effetti
benefici di sgravi e Jobs Act?

Come noto, la misura di sgra-
vio si applica per il solo 2015 ed
era stata annunciata ben prima
che entrasse in vigore. È quindi
presumibile che il numerodi con-
tratti stipulati nei primi mesi del
2015 risenta di un trascinamento,
dovuto ai contratti a tempo inde-
terminato che sarebbero stati sti-
pulati negli ultimi mesi del 2014,
ma che sono stati posticipati a
gennaio per usufruire degli sgravi
o, nel caso delle grandi imprese,
a marzo per avvantaggiarsi delle
forme contrattuali istituite dal
Jobs Act. Effettivamente, nell’ulti-
mo trimestre del 2014 si è avuta
una riduzione del numero di atti-
vazioni di contratti a tempo inde-
terminato non imputabile a flut-
tuazioni stagionali e una stima
prudenziale ci porta a ritenere
che l’attivazione di almeno
15.000 contratti a tempo indeter-
minato sarebbe stata posticipata
da fine 2014 a inizio 2015. Al net-
to di quest’effetto trascinamento,
i contratti a tempo indeterminato
veramente aggiuntivi scendereb-
bero, dunque, a circa 16.000 uni-
tà. Attribuirli tutti alle misure
adottate dal governo sarebbe, pe-
raltro, un po’ arbitrario in consi-
derazione del miglioramento che
si è verificato nelle condizioni
congiunturali.

Ma cosa implicano questi dati
nella valutazione dell’efficacia de-

gli sgravi contributivi in rapporto
ai loro costi?

Al momento l’Inps segnala che
268.000 nuovi contratti a tempo
indeterminato hanno usufruito
degli sgravi (di cui 61.000 in segui-
to a trasformazioni di precedenti
contratti a termine). Assumendo
che la riduzione di 60.000 contrat-
ti da dipendente a termine, da ap-
prendista e da parasubordinato
si sia concretata in contratti che
hanno usufruito di sgravi e som-
mando questi contratti ai 61.000
derivanti da trasformazioni, pos-
siamo ipotizzare che sui 268.000
contratti che hanno usufruito di
sgravi, 121.000 presentino caratte-
ristiche di maggiore stabilità. Ad

essi possono aggiungersi i 16.000
corrispondenti a effettiva nuova
occupazione.

Ciò implica che 131.000 con-
tratti a tempo indeterminato sa-
rebbero comunque stati stipulati:
in questi casi l’esonero contributi-
vo consisterebbe in un puro tra-
sferimento a vantaggio delle im-
prese. Sulla base di semplici ipo-
tesi sugli oneri di finanza pubbli-
ca per ogni contratto sgravato, ri-
sulta che ognunodei 137.000 con-
tratti nuovi o stabili finora stipula-
ti costerebbe al contribuente ita-
liano 8.500 euro per un triennio.
Ma, come sottolineato, lamaggio-
re stabilità dei nuovi contratti è
tutta da verificare. Se ci limitiamo

a considerare la nuova occupazio-
ne effettiva, il costo della mano-
vra per ognuno dei 16.000 nuovi
contratti (ovvero il 6%dei contrat-
ti che usufruiscono degli sgravi)
sarebbe addirittura pari a 73.000
euro l’anno per un triennio.

Se lemisure di sgravio nonmo-
dificassero i comportamenti delle
imprese relativi alla stabilità dei
lavoratori e alle loro scelte future
di investimento, il 94% della spe-
sa per i contratti che finora han-
no usufruito di sgravi rappresen-
terebbe allora un puro trasferi-
mento redistributivo a vantaggio
delle imprese e il costo della crea-
zione di veri nuovi posti di lavoro
risulterebbe esorbitante.

Allungandosi di poco con la
Jeep Renegademodello Detroit
guidata dall’amministratore de-

legato della Fiat, Matteo Renzi avrebbe
potuto fare una capatina pure in quella
ex Terra di Lavoro per dare un’occhiata
a quella che il segretario della Fiom
Maurizio Landini ha definito «vertenza
Campania»: dall’Alenia di Capodichino
(ceduta da Finmeccanica all’Atitech,
con riflessi sul lavoro che al momento
si riesce solo a immaginare), alla Erics-
son di Marcianise dove i lavoratori, do-

po aver detto no alla cessione alla mul-
tinazionale americana Jabil, ci hanno ri-
pensato e rivotato per un sì dalle conse-
guenze che si temono dolorose nono-
stante le promesse di mantenere pro-
duzione e commesse fino al 2019 (men-
tre lamultinazionale svedese dei telefo-
nini, dal suo canto, ha aperto una pro-
cedura di licenziamento collettivo per
210 persone negli altri stabilimenti ita-
liani), fino alla ex Indesit di Carinaro
(acquistata dagli americani della Whir-
pool al prezzo del sacrificio dello stabili-
mento casertano e di oltre duemila la-
voratori in tutta Italia). Nel suo mi-
ni-tour, il capo del governo avrebbepo-

tuto chiudere con l’ultima fabbrica ri-
masta in piedi, in un polo industriale
ormai desertificato e dalle strade a pro-
va di Jeep Renegade: l’azienda ferrovia-
ria Firema, oggi in amministrazione
controllata e domani chisssà.

Piccole e grandi crisi industriali cre-
scono nel 2015 dell’uscita dalla reces-
sione e del Jobs Act, dunque. Dal sud al
centro-nord, l’emorragia di posti di la-
voro, competenze qualificate e produ-
zionenonpare cessata e, nonostante al-
cuni salvataggi (il celebrato caso
Electrolux, il recupero da parte dei lavo-
ratori della ex Ideal Standard e il non
ancora concluso accordo con gli algeri-
ni di Cevital per le acciaierie di Piombi-

no), il quadro è a tinte fosche. In buona
sostanza, le fabbriche italiane chiudo-
no i battenti oppure si affidano a capita-
li e padroni stranieri sperando in unmi-
racolo. Crisi industriali si susseguono
da un capo all’altro della penisola: la
Prysmian di Ascoli Piceno (un’azienda
operante nel settore oil e gas) chiuderà
lasciando a casa 120 dipendenti,
nell’Abruzzo del dopo-terremoto si
contano ben 40 crisi industriali, tra le
quali quella della storica cartiera Burgo
di Avezzano, e la malattia di cui soffre
l’Italia pare cronicizzata a tal punto
che la Cgil, per non perdere il filo, redi-
ge un bollettino settimanale delle nuo-

ve crisi: l’ultima notizia, quella dell’ac-
cordonella grande catena di supermer-
cati Auchan che consentirà di salvare
novemila posti di lavoro, sembra l’an-
nuncio di una catastrofe evitata. Il nuo-
vo fronte di crisi è infatti quello della
grande distribuzione: Mercatone Uno,
«lo specialista della casa e del mobile»,
mette in cassa integrazione 3.071 di-
pendenti,MediaWorld (settore tecnolo-
gico) ha annunciato 120 esuberi solo a
Roma e la prossima fugapotrebbe esse-
re quella dei francesi di Carrefour. No-
nostante l’Expomilanese dedicato al ci-
bo, i consumi languono e i supermerca-
ti soffrono.

La situazione più drammatica è però
quella della siderurgia,
che in dodici anni ha
perso ben ventisei siti e
dov’è sopravvissuta co-
me all’Ilva di Taranto,
non se la passa granché
bene, con l’unica ecce-
zione dell’Ast di Terni
dove il pericolo chiusu-
ra è stato sventato gra-
zie a una massiccia mo-
bilitazioneoperaia edel-
la città. Si tratta di un ve-
ro e proprio terremoto

rispetto al quale i sindacati chiedono al
governo una politica industriale assen-
te da troppo tempo, con strategie di
medio e lungo periodo, e non provvedi-
menti-tamponeper le singole emergen-
ze, palliativi chenon risolvono il proble-
madella desertificazione industriale al-
la radice. La Fim-Cisl rimpiange il tavo-
lo aperto dal governo Letta (e chiuso
da Renzi) e chiede l’abbattimento dei
costi dell’energia, la creazione di con-
sorzi di approvvigionamento delle ma-
terie prime, politiche per la certificazio-
ne dei prodotti e dei settori consumato-
ri e misure antidumping. La Uilm si di-
ce convinta della necessità di creare ser-

vizi e infrastrutture nelle zone indu-
striali, per renderle competitive (men-
tre nell’area casertana della ex Indesit il
binario per i treni merci è dismesso, ad
esempio), e la Fiom allarga invece il
fronte all’Europa: «Serve una linea stra-
tegica anche all’interno del piano euro-
peo sulla siderurgia». Si tratta del pri-
mo intervento a livello continentale
sull’acciaio dai tempi del piano Davi-
gnon del 1977, e prevede l’accesso ai
mercati dei paesi terzi in condizioni di
pratiche commerciali leali, la riduzione
dei costi dell’industria a partire da quel-
li burocratici, innovazione, efficienza
energetica e processi produttivi sosteni-
bili, nonché misure per sostenere l’oc-
cupazione, accompagnare le ristruttu-
razioni e far rimanere in Europa una
manodopera altamente qualificata.

Il punto è che bisognerebbe impedi-
re le delocalizzazioni, almeno con una
legge come l’imperfetta Florange france-
se che pure è servita a frenare l’emorra-
gia, costringere chi chiude o abbandona
le fabbriche a risanare senza lasciarsi al-
le spalle campiminati dall’inquinamen-
to e perciò non recuperabili ad alcuna
attività, e magari pensare ad aggiornare
la vecchia legge Marcora dell’85 per pri-
vilegiare ed aiutare gli ex dipendenti nel
recuperodelle attività produttiva, anche
solo sancendo che i terreni, i locali e i
macchinari non si possono svendere al
peggior offerente ma devono rimanere
lì dove si trovano.

Nel sindacato sono consapevoli che
un’interlocuzione senza lotta sarebbe
debole e monca. La vicenda dell’Ast di
Terni insegna che la solidarietà operaia
e la sensibilizzazionedell’opinionepub-
blica sono in grado di ottenere risultati
impensabili. Ora lo stesso scenario si ri-
presenta con il caso-Whirpool: al mo-
mentodella cessione, Renzi avevaparla-
to di «operazione fantastica» e sostenu-
to di aver visto di persona il piano indu-
striale degli americani. È stato smentito
nel giro di tre mesi e ora si trova a fron-

teggiare la più grave crisi del 2015: 2.060
esuberi (senza considerare l’indotto,
600 lavoratori in più nel solo casertano)
e tre stabilimenti chiusi. Per respingere
il piano industriale dei nuovi padroni ci
sarà uno sciopero generale il 12 giugno.
Per tenere insieme, come dice Maurizio
Landini, la trattativa e la lotta e raggiun-
gere un accordo onorevole.
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Se la mercificazione estrema
del lavoro diventa legittima,
non c’è garanzia acquisita

che tenga. Francesca e le altre come
lei dovranno rinunciare alle ferie, sa-
ranno spinte a lavorare anche in cat-
tive condizioni di salute, il loro ora-
rio di lavoro non terrà minimamen-
te conto delle loro esigenze di vita e
familiari. Pena la minaccia e il ri-
schio di perdere il posto di lavoro. Fi-
lippo sarà costretto ad accettare di la-
vorare fingendodi non farlo, per soli-
darietà. La competizione tra lavora-
tori precari e dipendenti, giovani e
adulti, qualificati e non, è un artificio
ingegnoso dei governi e delle impre-
se: stare al loro gioco significa rasse-
gnarci tutti a una vita peggiore, alla
perdita progressiva di diritti e di tute-
le. È un destino inevitabile? Forse
no. Da qui la scelta di Sbilanciamoci!
di mettersi alla prova con un
Workers Act.
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LE ILLUSTRAZIONI DI QUESTO SUPPLEMENTO SONO DI JAMES YANG



D all’inizio del 2015 i dati sui
flussi occupazionali occu-
pano le prime pagine dei

quotidiani. Da quei dati si cerca
infatti di ricavare una prima valu-
tazione sull’efficacia del Jobs Act
e dell’introduzione degli sgravi
contributivi.

A una prima lettura, i dati se-
gnalano una dinamica positiva
dell’occupazione a tempo inde-
terminato. Le elaborazioni sul nu-
mero di nuovi contratti di lavoro
stipulati nel primo trimestre del
2015 pubblicate dall’Inps riporta-
no una crescita delle attivazioni
di contratti a tempo indetermina-
to di circa 91.000 unità rispetto al
primo trimestre 2014.

La crescita delle assunzioni a
tempo indeterminato è stata im-
mediatamente interpretata dal
Governo e dalla quasi totalità del-
la stampanazionale comeun ine-
quivocabile segnale del successo
della riformadelmercato del lavo-
ro. In realtà, i dati finora diffusi
andrebbero letti con maggiore
cautela perché l’interpretazione
delle tendenze in atto e del ruolo
giocato dalle riforme è molto
complessa e non può essere de-
sunta dalla semplice differenza
tra i dati di due periodi diversi.

Per valutare tali aspetti bisogna
rispondere ad alcune domande:

quanti sono effettivamente i nuo-
vi contratti a tempo indetermina-
to? Quanti fra questi sarebbero
stati presumibilmente stipulati
anche in assenza degli sgravi e
quanti, invece, sono dovuti ad es-
si? E fra questi ultimi quanti consi-
stono in conversioni di contratti
atipici in contratti tempo indeter-
minato (sebbenenella versione li-
ght delle tutele crescenti a partire
dal 7 marzo 2015) e quanti sono
invece corrispondono a effettiva
nuova occupazione?

Per valutare l’efficacia degli
sgravi bisogna quindi distinguere
l’origine dei nuovi contratti a tem-
po indeterminato. Se si trattasse
di contratti a tempo indetermina-
to che sarebbero stati comunque
attivati, il bilancio pubblico subi-
rebbeunaperdita netta non com-
pensata da alcun beneficio. Nel
caso di trasformazione di contrat-
ti atipici vi sarebbero, comebene-
fici, la possibile maggiore stabili-
tà della relazione contrattuale e
lemaggiori tutele di welfare in ca-
so di trasformazione di collabora-
zioni. Tuttavia, la maggiore stabi-
lità sarebbe da dimostrare, sia
perché i contratti a tempo inde-
terminato in Italia, già prima del-
la riforma, nonerano affatto stabi-
li e sicuri, sia perché il combinato
disposto di sgravi e costi di licen-
ziamentoprevisti dal JobsAct ren-
de conveniente per un’impresa

assumere a tempo indeterminato
e poi licenziare. Indubbi sarebbe-
ro invece i benefici per i lavorato-
ri e, via effetti macroeconomici,
per il bilancio pubblico se la con-
cessione degli sgravi contribuisse
a realizzare nuova occupazione.

Per stimare il numero di con-
tratti al netto di quelli che sareb-
bero stati comunque attivati, bi-
sogna guardare la variazione ri-
spetto al primo trimestre del
2014: dai dati Inps risulta una cre-
scita di 98.000 contratti a tempo
indeterminato (91.000 attivazioni
e 7.000 trasformazioni in più). Ta-
le crescita, anche al netto delle
7.000 trasformazioni, nonpuòpe-
rò essere interamente imputabile
a nuova occupazione: i dati se-
gnalano infatti che, rispetto al pri-
mo trimestre 2014, le assunzioni
a tempo determinato, in appren-
distato e con collaborazioni si so-
no ridotte, rispettivamente, di
32.000, 9.000 e 19.000 unità.

Dei 91.000 contratti aggiuntivi,
60.000 sembrano quindi imputa-
bili alla scelta delle imprese - in
virtù della presenza degli sgravi -
di assumere a tempo indetermi-
nato anziché a termine lavoratori
che, osservando i trend passati,
sarebbero stati comunque assun-
ti,ma con contratti atipici.Ma, al-
lora, possiamo affermare con cer-
tezza che i 31.000 contratti resi-
dui costituisconooccupazione ag-
giuntiva da attribuire agli effetti
benefici di sgravi e Jobs Act?

Come noto, la misura di sgra-
vio si applica per il solo 2015 ed
era stata annunciata ben prima
che entrasse in vigore. È quindi
presumibile che il numerodi con-
tratti stipulati nei primi mesi del
2015 risenta di un trascinamento,
dovuto ai contratti a tempo inde-
terminato che sarebbero stati sti-
pulati negli ultimi mesi del 2014,
ma che sono stati posticipati a
gennaio per usufruire degli sgravi
o, nel caso delle grandi imprese,
a marzo per avvantaggiarsi delle
forme contrattuali istituite dal
Jobs Act. Effettivamente, nell’ulti-
mo trimestre del 2014 si è avuta
una riduzione del numero di atti-
vazioni di contratti a tempo inde-
terminato non imputabile a flut-
tuazioni stagionali e una stima
prudenziale ci porta a ritenere
che l’attivazione di almeno
15.000 contratti a tempo indeter-
minato sarebbe stata posticipata
da fine 2014 a inizio 2015. Al net-
to di quest’effetto trascinamento,
i contratti a tempo indeterminato
veramente aggiuntivi scendereb-
bero, dunque, a circa 16.000 uni-
tà. Attribuirli tutti alle misure
adottate dal governo sarebbe, pe-
raltro, un po’ arbitrario in consi-
derazione del miglioramento che
si è verificato nelle condizioni
congiunturali.

Ma cosa implicano questi dati
nella valutazione dell’efficacia de-

gli sgravi contributivi in rapporto
ai loro costi?

Al momento l’Inps segnala che
268.000 nuovi contratti a tempo
indeterminato hanno usufruito
degli sgravi (di cui 61.000 in segui-
to a trasformazioni di precedenti
contratti a termine). Assumendo
che la riduzione di 60.000 contrat-
ti da dipendente a termine, da ap-
prendista e da parasubordinato
si sia concretata in contratti che
hanno usufruito di sgravi e som-
mando questi contratti ai 61.000
derivanti da trasformazioni, pos-
siamo ipotizzare che sui 268.000
contratti che hanno usufruito di
sgravi, 121.000 presentino caratte-
ristiche di maggiore stabilità. Ad

essi possono aggiungersi i 16.000
corrispondenti a effettiva nuova
occupazione.

Ciò implica che 131.000 con-
tratti a tempo indeterminato sa-
rebbero comunque stati stipulati:
in questi casi l’esonero contributi-
vo consisterebbe in un puro tra-
sferimento a vantaggio delle im-
prese. Sulla base di semplici ipo-
tesi sugli oneri di finanza pubbli-
ca per ogni contratto sgravato, ri-
sulta che ognunodei 137.000 con-
tratti nuovi o stabili finora stipula-
ti costerebbe al contribuente ita-
liano 8.500 euro per un triennio.
Ma, come sottolineato, lamaggio-
re stabilità dei nuovi contratti è
tutta da verificare. Se ci limitiamo

a considerare la nuova occupazio-
ne effettiva, il costo della mano-
vra per ognuno dei 16.000 nuovi
contratti (ovvero il 6%dei contrat-
ti che usufruiscono degli sgravi)
sarebbe addirittura pari a 73.000
euro l’anno per un triennio.

Se lemisure di sgravio nonmo-
dificassero i comportamenti delle
imprese relativi alla stabilità dei
lavoratori e alle loro scelte future
di investimento, il 94% della spe-
sa per i contratti che finora han-
no usufruito di sgravi rappresen-
terebbe allora un puro trasferi-
mento redistributivo a vantaggio
delle imprese e il costo della crea-
zione di veri nuovi posti di lavoro
risulterebbe esorbitante.

Allungandosi di poco con la
Jeep Renegademodello Detroit
guidata dall’amministratore de-

legato della Fiat, Matteo Renzi avrebbe
potuto fare una capatina pure in quella
ex Terra di Lavoro per dare un’occhiata
a quella che il segretario della Fiom
Maurizio Landini ha definito «vertenza
Campania»: dall’Alenia di Capodichino
(ceduta da Finmeccanica all’Atitech,
con riflessi sul lavoro che al momento
si riesce solo a immaginare), alla Erics-
son di Marcianise dove i lavoratori, do-

po aver detto no alla cessione alla mul-
tinazionale americana Jabil, ci hanno ri-
pensato e rivotato per un sì dalle conse-
guenze che si temono dolorose nono-
stante le promesse di mantenere pro-
duzione e commesse fino al 2019 (men-
tre lamultinazionale svedese dei telefo-
nini, dal suo canto, ha aperto una pro-
cedura di licenziamento collettivo per
210 persone negli altri stabilimenti ita-
liani), fino alla ex Indesit di Carinaro
(acquistata dagli americani della Whir-
pool al prezzo del sacrificio dello stabili-
mento casertano e di oltre duemila la-
voratori in tutta Italia). Nel suo mi-
ni-tour, il capo del governo avrebbepo-

tuto chiudere con l’ultima fabbrica ri-
masta in piedi, in un polo industriale
ormai desertificato e dalle strade a pro-
va di Jeep Renegade: l’azienda ferrovia-
ria Firema, oggi in amministrazione
controllata e domani chisssà.

Piccole e grandi crisi industriali cre-
scono nel 2015 dell’uscita dalla reces-
sione e del Jobs Act, dunque. Dal sud al
centro-nord, l’emorragia di posti di la-
voro, competenze qualificate e produ-
zionenonpare cessata e, nonostante al-
cuni salvataggi (il celebrato caso
Electrolux, il recupero da parte dei lavo-
ratori della ex Ideal Standard e il non
ancora concluso accordo con gli algeri-
ni di Cevital per le acciaierie di Piombi-

no), il quadro è a tinte fosche. In buona
sostanza, le fabbriche italiane chiudo-
no i battenti oppure si affidano a capita-
li e padroni stranieri sperando in unmi-
racolo. Crisi industriali si susseguono
da un capo all’altro della penisola: la
Prysmian di Ascoli Piceno (un’azienda
operante nel settore oil e gas) chiuderà
lasciando a casa 120 dipendenti,
nell’Abruzzo del dopo-terremoto si
contano ben 40 crisi industriali, tra le
quali quella della storica cartiera Burgo
di Avezzano, e la malattia di cui soffre
l’Italia pare cronicizzata a tal punto
che la Cgil, per non perdere il filo, redi-
ge un bollettino settimanale delle nuo-

ve crisi: l’ultima notizia, quella dell’ac-
cordonella grande catena di supermer-
cati Auchan che consentirà di salvare
novemila posti di lavoro, sembra l’an-
nuncio di una catastrofe evitata. Il nuo-
vo fronte di crisi è infatti quello della
grande distribuzione: Mercatone Uno,
«lo specialista della casa e del mobile»,
mette in cassa integrazione 3.071 di-
pendenti,MediaWorld (settore tecnolo-
gico) ha annunciato 120 esuberi solo a
Roma e la prossima fugapotrebbe esse-
re quella dei francesi di Carrefour. No-
nostante l’Expomilanese dedicato al ci-
bo, i consumi languono e i supermerca-
ti soffrono.

La situazione più drammatica è però
quella della siderurgia,
che in dodici anni ha
perso ben ventisei siti e
dov’è sopravvissuta co-
me all’Ilva di Taranto,
non se la passa granché
bene, con l’unica ecce-
zione dell’Ast di Terni
dove il pericolo chiusu-
ra è stato sventato gra-
zie a una massiccia mo-
bilitazioneoperaia edel-
la città. Si tratta di un ve-
ro e proprio terremoto

rispetto al quale i sindacati chiedono al
governo una politica industriale assen-
te da troppo tempo, con strategie di
medio e lungo periodo, e non provvedi-
menti-tamponeper le singole emergen-
ze, palliativi chenon risolvono il proble-
madella desertificazione industriale al-
la radice. La Fim-Cisl rimpiange il tavo-
lo aperto dal governo Letta (e chiuso
da Renzi) e chiede l’abbattimento dei
costi dell’energia, la creazione di con-
sorzi di approvvigionamento delle ma-
terie prime, politiche per la certificazio-
ne dei prodotti e dei settori consumato-
ri e misure antidumping. La Uilm si di-
ce convinta della necessità di creare ser-

vizi e infrastrutture nelle zone indu-
striali, per renderle competitive (men-
tre nell’area casertana della ex Indesit il
binario per i treni merci è dismesso, ad
esempio), e la Fiom allarga invece il
fronte all’Europa: «Serve una linea stra-
tegica anche all’interno del piano euro-
peo sulla siderurgia». Si tratta del pri-
mo intervento a livello continentale
sull’acciaio dai tempi del piano Davi-
gnon del 1977, e prevede l’accesso ai
mercati dei paesi terzi in condizioni di
pratiche commerciali leali, la riduzione
dei costi dell’industria a partire da quel-
li burocratici, innovazione, efficienza
energetica e processi produttivi sosteni-
bili, nonché misure per sostenere l’oc-
cupazione, accompagnare le ristruttu-
razioni e far rimanere in Europa una
manodopera altamente qualificata.

Il punto è che bisognerebbe impedi-
re le delocalizzazioni, almeno con una
legge come l’imperfetta Florange france-
se che pure è servita a frenare l’emorra-
gia, costringere chi chiude o abbandona
le fabbriche a risanare senza lasciarsi al-
le spalle campiminati dall’inquinamen-
to e perciò non recuperabili ad alcuna
attività, e magari pensare ad aggiornare
la vecchia legge Marcora dell’85 per pri-
vilegiare ed aiutare gli ex dipendenti nel
recuperodelle attività produttiva, anche
solo sancendo che i terreni, i locali e i
macchinari non si possono svendere al
peggior offerente ma devono rimanere
lì dove si trovano.

Nel sindacato sono consapevoli che
un’interlocuzione senza lotta sarebbe
debole e monca. La vicenda dell’Ast di
Terni insegna che la solidarietà operaia
e la sensibilizzazionedell’opinionepub-
blica sono in grado di ottenere risultati
impensabili. Ora lo stesso scenario si ri-
presenta con il caso-Whirpool: al mo-
mentodella cessione, Renzi avevaparla-
to di «operazione fantastica» e sostenu-
to di aver visto di persona il piano indu-
striale degli americani. È stato smentito
nel giro di tre mesi e ora si trova a fron-

teggiare la più grave crisi del 2015: 2.060
esuberi (senza considerare l’indotto,
600 lavoratori in più nel solo casertano)
e tre stabilimenti chiusi. Per respingere
il piano industriale dei nuovi padroni ci
sarà uno sciopero generale il 12 giugno.
Per tenere insieme, come dice Maurizio
Landini, la trattativa e la lotta e raggiun-
gere un accordo onorevole.
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Se la mercificazione estrema
del lavoro diventa legittima,
non c’è garanzia acquisita

che tenga. Francesca e le altre come
lei dovranno rinunciare alle ferie, sa-
ranno spinte a lavorare anche in cat-
tive condizioni di salute, il loro ora-
rio di lavoro non terrà minimamen-
te conto delle loro esigenze di vita e
familiari. Pena la minaccia e il ri-
schio di perdere il posto di lavoro. Fi-
lippo sarà costretto ad accettare di la-
vorare fingendodi non farlo, per soli-
darietà. La competizione tra lavora-
tori precari e dipendenti, giovani e
adulti, qualificati e non, è un artificio
ingegnoso dei governi e delle impre-
se: stare al loro gioco significa rasse-
gnarci tutti a una vita peggiore, alla
perdita progressiva di diritti e di tute-
le. È un destino inevitabile? Forse
no. Da qui la scelta di Sbilanciamoci!
di mettersi alla prova con un
Workers Act.
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C onvergenza. Questo è il mantra
che ha accompagnato il progetto
di integrazione europea sin dalle

sue origini. Una convergenza che avreb-
be dovuto coinvolgere l’intero spettro
delle variabili economiche, conducen-
do vecchi e nuovi membri del club eu-
ropeo verso livelli di benesseremai visti
prima. In questo contesto, il mercato
del lavoro è stato unodegli oggetti privi-
legiati delle attenzioni riformatrici dei
vari governi. Esso veniva infatti identifi-
cato come lo snodo cruciale dei piani
di riforma che, sia sul piano formale
che suquello sostanziale, venivano pro-
posti come conditio sine qua non per
raggiungere, o consolidare, il già citato
avanzamento nel livello di benessere
economico e sociale.

Sul piano sostanziale, tali riforme so-
no state vendute come le architravi
dell’unico contesto economico conside-
rato in grado – quello connotato per
l’assenza di qualunque vincolo al libero
funzionamento del mercato – di favori-
re il processo di sviluppo e convergen-
za tra paesi; su quello formale, esse han-
no rappresentato il biglietto d’ingresso
obbligatorio per i nuovi candidati all’in-
gresso nell’Unione, e ildress code, altret-
tanto obbligatorio, per i suoi membri
storici.

L’agognata convergenza, dunque,
avrebbe dovuto accompagnare il pro-
cesso di liberalizzazione e privatizzazio-
ne dei mercati che ha contrassegnato il
ventennio di costruzione europea. Tali
propositi, tuttavia, si sono infranti con-

tro la realtà emersa durante e dopo
l’esplosione della crisi nel 2008. L’attua-
le scenario europeoparla di unaprofon-
da e crescente divergenza tra i paesi
membri – e all’interno degli stessi – in
particolar modo per quel che concerne
occupazione e redditi da lavoro. L’Euro-
pa è oggi balcanizzata tra un centro –
imperniato attorno all’industria mani-
fatturiera tedesca e dotato di un consi-

derevole potere politico e finanziario -
e unaperiferia – che coinvolge tutti i pa-
esi dell’areamediterranea - in caduta li-
bera, per quel che riguarda la tenuta
del tessuto economico-produttivo, la di-
namica sociale e quella di ricerca ed in-
novazione.

Un effetto, tuttavia, le riforme lo han-
no ottenuto. In particolare quelle che
hanno interessato il mercato del lavo-
ro. Osservando la dinamica delle dise-
guaglianzenella distribuzione dei reddi-
ti e dei salari, la convergenza tra i paesi
membri dell’Ue sembrerebbe essersi re-
alizzata in modo ragguardevole. Con il
dettaglio che si è trattato di una conver-
genza verso unamaggiore diseguaglian-

za.
La divaricazione tra la quota di reddi-

to detenuta dalle due code della distri-
buzione, la parte più alta e quella più
bassa, è stata consistente e costante sin
dall’inizio degli anni 2000 in quasi tutti
i paesi membri. Un recente rapporto
pubblicato dalla Fondazione Euro-
found ha sintetizzato i risultati di un
ampio numero di studi ufficiali (Ocse
2012, 2013 e 2014) concentratisi
sull’evoluzione e le determinati delle di-
seguaglianze – conparticolare attenzio-
ne ai salari e ai rediti da lavoro in gene-
re - all’interno dell’Ue e nelle altre eco-
nomie Ocse.

I dati forniti dal Rapporto Eurofound
parlanodi diseguaglianze che sono cre-
sciute in modo consistente, tra il 2006
ed il 2011, in due terzi degli Stati mem-
bri. Tutti gli studi empirici analizzati
nel rapporto, indicano una tendenza
crescente nella dinamica delle disegua-
glianze in Europa identificando, nella
crisi, un momento di forte accelerazio-
ne di tale tendenza. Il Rapporto sottoli-
nea, inoltre, come la crescita delle dise-
guaglianze sia un fenomeno globale ap-
parentemente inarrestabile, il cui lega-

me con gli squilibri che hanno condot-
to alla deflagrazione della crisi è ormai
accettato dalla maggioranza degli eco-
nomisti (su questo si vedano i due volu-
mi Lo Stato Innovatore di M. Mazzuca-
to e Il Capitale del Ventunesimo Secolo
di T. Piketty).

Per quanto riguarda l’Europa, tutta-
via, la crescita delle disuguaglianze as-
sume un duplice, e ancor più preoccu-
pante, significato. Da un lato, tale dina-
mica di divergenza nei redditi e, in par-
ticolare, la divergenza tra salari e profit-
ti – interna ai paesi membri ma riguar-
dante anche l’Unione complessivamen-
te intesa – contraddice le finalità stesse
dell’integrazione europea, postasi co-

me obiettivo quello di una crescita eco-
nomica contraddistinta dal continuo
miglioramento delle condizioni di vita
e di lavoro. Dall’altro, l’avvicinamento
dell’Europa ai livelli di diseguaglianza
tradizionalmente osservabili nei paesi
anglosassoni – gli Usa e il Regno Unito
hannovisto aumentare inmodo costan-
te la dispersione dei redditi al loro inter-
no già a partire dalle ondate liberalizza-
trici della Thatcher e di Reagan - segna-
la l’eclissi del cosiddettomodello socia-
le europeo. Quest’ultimo si lega a una
delle forze cruciali che hanno consenti-
to, fino a un determinato momento,
all’Europa di mantenersi ben al di sotto
del livello di diseguaglianza osservato

negli Usa. È lo stato sociale, ovvero tut-
to quell’insieme di interventi messi in
campo dallo Stato per operare in modo
correttivo, ex post, sulla distribuzione
del reddito prodotta dal libero agire del
mercato. La rilevanza e la pervasività di
tali interventi ha consentito per lungo
tempo, alla gran parte dei paesi euro-
pei, di garantire una distribuzione del
reddito ben più equa di quella statuni-
tense. Tutto questo, però, ha visto una
netta inversione di tendenza a partire
dalla fine degli anni ’90, come sottoline-
ato nel rapporto Eurofound, mostran-
douna notevole coincidenza cronologi-
ca con l’adozione dell’agenda di rifor-
me connessa alla costruzione dell’Ue.

Meno dipendenti
e sempre più precari
Il rapporto dell’Ilo mostra come il lavoro salariato
diminuisce sempre più in tutto il mondo. In questo quadro,
la produzione determina la qualità dell’occupazione

da
Valeria Cirillo

IN DUE TERZI DEGLI STATI MEMBRI
GLI SQUILIBRI SONOCRESCIUTI,
IN COINCIDENZACON L’AVANZARE
DELLE RIFORME EUROPEE

Pochi lavori, più precari
e peggio retribuiti: è que-
sta l’immagine delmon-

do del lavoro che fornisce l’ulti-
mo rapporto dell’Ilo reso pubbli-
co il 19maggio. Le relazioni di la-
voro cambiano, delineando un
allontanamento dalla loro confi-
gurazione tradizionale. Nel mo-
dello che ha predominato fino
alla fine del ’900, la figura di rife-
rimento era quella di un lavora-
tore che, in cambio di un’opera
prestata tempo pieno e, tenden-
zialmente, per tutta la vita perce-
piva in cambio un salario con-
trattato ex ante e, nella maggior

parte dei casi, in modo colletti-
vo. I risultati dell’Ilo sul confron-
to internazionale relativamente
al peso dei lavoratori dipenden-
ti all’interno della forza lavoro
delineano un quadro in cui,
nell’ambito di una generale con-
trazione della quota di suddetti
lavoratori sul totale, emerge una
consistente eterogenità tra i di-
versi paesi. A fronte di una me-
dia mondiale che, nel 2014, ve-
de il lavoro dipendente pesare
per il 50% sul totale dell’occupa-
zione, si collocano al di sopra
della stessa media l’Europa e i
paesi occidentali, con circa
l’80%, l’America Latina e il Nord
Africa, con il 60%. Al di sotto del-
lamediamondiale, invece, si tro-

vano il Sud est asiatico (35%),
l’Asia meridionale e l’Africa
sub-sahariana con meno del
25%di lavoro dipendente sul to-
tale degli occupati.

Il dato che rilevamaggiormen-
te, tuttavia, riguarda il trenddi ri-
duzione costante nel peso del la-
voro dipendente sul totale
dell’occupazione. Trend che, a
differenza della quote di cui si è
evidenziata l’eterogeneità, sem-
bra accomunare in modo omo-
geneo i diversi paesi. Nelle eco-
nomie avanzate, l’incidenza del
lavoro dipendente diminuisce a
favore di nuove forme di lavoro
autonomo che fuoriescono del
tradizionale schemadatore di la-
voro-lavoratore. Restringendo

poi lo sguardo al lavoro salaria-
to, meno del 40% dei lavoratori
dipendenti ha un contratto a
tempo pieno e indeterminato,
mentre il restante 60% di questi
è impiegato con contratti a tem-
po determinato o part-time.
Una quota rilevante di questo
60% è costituita da donne. Inol-
tre, oltre un quarto del lavoro
part-time è di natura involonta-
ria (29,2%nel 2013 inEU-28), de-
rivando da una scelta forzata
del lavoratore posto di fronte al-
la crescente carenza di opportu-
nità lavorative a tempo pieno.

I dati sulla natura del contrat-
to di lavoro non sonomeno con-
fortanti, soprattutto se osservati
su scala mondiale. Nei paesi ad
alto reddito il contratto a tempo
indeterminato riguarda il 75%
degli occupati, mentre la stessa
quota scende al 20% nei paesi a
medio reddito e a meno del 6%
nei paesi a basso reddito. Sebbe-
ne il lavoro senza tutele contrat-
tuali sia geograficamente in-
fluenzato da America latina ed
Africa, anche i paesi avanzati re-
gistrano un declino del contrat-
to a tempo indeterminato
dall’84,6% all’83,4%. Tale decli-
no corrisponde ad un parallelo
incrementodi coloro che lavora-
no senza alcun tipo di contratto
soprattutto nell’ambito di una
precaria autoimprenditorialità.

La ristrutturazione delmodel-
lo occupazionale si è tradotta in
una transizione verso maggiore
precarietà, riflessa nell’indeboli-
mento delle tutele garantite dai
contratti, e forte flessibilizzazio-

ne degli orari di lavoro. Il combi-
nato disposto di questi due ele-
menti ha determinato un incre-
mento delle diseguaglianze nel-
la distribuzione dei redditi, ali-
mentando il circolo vizioso che
dalla precarietà conduce, attra-
verso la riduzione dell’ occupa-
zione, a una domanda aggrega-
ta debole e ad una crescita mo-
desta. Fenomeno che ha caratte-
rizzato, in particolare, il periodo
post-crisi.

La letteratura economica ed
empirica sulle relazioni offsho-
ring/outsourcing e qualità del la-
voro è ampia, e nel mare ma-
gnum dei numeri, ciò che emer-
ge con chiarezza è l’importanza
del posizionamento del paese in
termini settoriali all’interno del-
le catene del valore. Ovvero,
dimmi cosa produci e ti dirò che
occupazione hai. La specializza-
zione del paese in settori know-
ledge-intensive risulta strategica
ed è relazionata a occupazioni
qualificate e mediamente me-
glio retribuite. Al contrario, la
specializzazione produttiva di
molti paesi emergenti e in via di
sviluppo,ma anche di aree peri-
feriche degli stessi paesi avanza-
ti – si veda il Sud dell’Europa -
verso le parti basse delle catene
del valore è sovente relazionata
a scarsa qualità dell’occupazio-
ne e maggiore vulnerabilità sui
mercati internazionali. La man-
canza di politiche industriali
adeguate porta a un pattern di
specializzazione settoriale incen-
trato su una mera competizione
di costo, essenzialmente del la-

voro, che si ripercuote su mino-
re occupazione, bassi salari e
maggiore disuguaglianza. Da
questo punto di vista la scelta di
adeguate politiche industriali
volte all’irrobustimento di una
specializzazione settoriale ad al-
to valore aggiunto e tecnologica-
mente rilevante risulta fonda-
mentale soprattutto in termini
occupazionali. La partecipazio-
ne alle catene internazionali del
valore alcuni casi si associa ad
unamaggiore produttività del la-
voro stesso in virtù dei cosiddet-
ti technology spillovers che favo-
riscono l’interscambio di cono-
scenze e tecnologie fra paesi.
Tuttavia, come ciò si ripercuota
sulmondodel lavoro nonè affat-
to scontato. In particolare, gli ul-
timi dati diffusi dalla stessa Ilo
dimostrano una caduta della
quota dei salari, cosiddetta la-
bour share, a favore dei profitti.
In definitiva ancora una volta de-
cidere i pattern del cambiamen-
to occupazionale in Europa e
nel mondo è una scelta in pri-
mis politica ed istituzionale che
riguarda anche la selezione di
politiche industriali adeguate, la
gestione del rapporto capita-
le-lavoro in termini distributivi,
e non ultimo, la pianificazione
del lavoro. In tal senso, dovrem-
mo forse passare dall’ottica del
lavoro chemanca a quella del la-
voro meglio ripartito soprattut-
to in virtù delle tecnologie adot-
tate che dovrebbero essere pen-
sate a servizio dell’umanità piut-
tosto che a detrimento dei lavo-
ratori.

Ue, diseguale
fino alla fine
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delle disparità. A rischio il progetto europeo

Dario Guarascio

VENERDÌ 29 MAGGIO 2015

SBILANCIAMO L'EUROPA
N°68 - PAGINA IV

Valeria Cirillo


